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Note introduttive

Il nostro legislatore «piè-veloce» ha impiegato qualcosa

più di cinque anni, anziché i centoventi giorni originaria-

mente previsti (e prescritti) in sede di Norma quadro sui

rifiuti, per dare attuazione alla disposizione di cui all’art.

228 comma 2 del D.Lgs. n. 152/2006 (1), relativa alla

definizione, attraverso un decreto del Ministro dell’Am-

biente, dei tempi e delle modalità attuative dell’obbligo

(nel frattempo solo astrattamente) posto in capo ai pro-
duttori e importatori di pneumatici dal comma 1 del

medesimo articolo, di provvedere, «singolarmente o in

forma associata e con periodicità almeno annuale, alla

gestione di quantitativi di pneumatici fuori uso pari
a quelli dai medesimi immessi sul mercato e destinati
alla vendita sul territorio nazionale», provvedendo an-

che ad attività di ricerca, sviluppo e formazione finalizzata

ad ottimizzare la gestione dei pneumatici fuori uso.

A tale provvedimento normativo si è invece dato corso

solo con D.M. 11 aprile 2011, n. 82 «Regolamento per la

gestione degli pneumatici fuori uso (Pfu), ai sensi dell’ar-

ticolo 228 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e

successive modificazioni e integrazioni, recante disposi-

zioni in materia ambientale», pubblicato sulla G.U. n. 131

dell’8 giugno 2011 ed entrato in vigore il giorno succes-

sivo alla pubblicazione.

Prima di entrare nel merito del nuovo decreto, converrà

chiarire la nozione di pneumatico fuori uso - categoria di

rifiuti identificata con cod. 160103 nell’elenco europeo
dei rifiuti (2), che non va confusa con quella di pneuma-
tico usato, anche se eventualmente usurato.

La possibilità di equivoco traeva origine dal fatto che fino

all’adozione della Decisione n. 2000/532/Ce - relativa alla

riformulazione dell’Elenco europeo dei rifiuti, - della quale

il Legislatore nazionale avrebbe preso poi formalmente
atto con l’art. 23 comma 1 lett. l) della legge 179/
2002 (3), alla voce 160103 del codice CER aveva corrispo-

sto la designazione pneumatici usati, senza ulteriori pre-

cisazioni; tanto che anche tra i rifiuti (contemplati dall’Al-

legato 1 Suballegato 1 al D.M. 5 febbraio 1998) passibili di

operazioni di recupero di materia secondo le procedure

semplificate, col medesimo codice 160103 erano acco-

munati al punto 10.2, i «pneumatici non ricostruibili» e al

punto 10.3 i pneumatici ricostruibili, in entrambi i casi, nel

descrivere le caratteristiche delle due distinte tipologie di

rifiuti, (rispettivamente, al par. 10.2.2 e al par. 10.3.2),

essendosi ricorso alla dizione pneumatici usurati.
Del fatto che la modificata designazione in sede di «Elen-

co europeo dei rifiuti» non fosse stata di natura mera-

mente lessicale si aveva del resto conferma anche nel

disposto di cui al comma 2 dell’art. 23 sopra richiamato

(della legge n. 179/2002), che autorizzava il Ministro del-

l’Ambiente ad

«apportare le modifiche ed integrazioni al decreto del

Ministro dell’ambiente 5 febbraio 1998, pubblicato nel

supplemento ordinario alla Gazzetta ufficiale n. 88 del

16 aprile 1998, conseguenti a quanto previsto dal

comma 1, lettera l)».

A quest’ultimo adempimento si sarebbe poi provveduto

con D.M. 9 gennaio 2003 «Esclusione dei pneumatici

ricostruibili dall’elenco di rifiuti non pericolosi», che cas-

sava la voce 10.3 dall’Allegato 1 Suballegato 1 del D.L. 5

febbraio 1998, in esecuzione, appunto, del mandato ap-

pena richiamato, essendosi cosı̀ dato implicitamente atto

che i pneumatici ricostruibili, in quanto tali, non sono
da considerare rifiuti. Infatti sebbene, a ben vedere, la

parte dispositiva del decreto si fosse semplicemente li-

mitata a cassare una delle [tante] voci dall’elenco di rifiuti

(non pericolosi) ammissibili al recupero in regime di co-

municazione, - sotto le condizioni meglio specificate pun-

to per punto, - sia la rubrica del provvedimento sia le sue

premesse (4) palesano che la volontà del Legislatore non

Note:

(1) Si tratta di uno degli articoli compresi nel Titolo III «Gestione di particolari
categorie di rifiuti» della Parte Quarta, - nel caso di specie rubricato appunto
«Pneumatici fuori uso», - che introducono il criterio della Producers respon-
sability sulla gestione dei flussi di rifiuti costituiti da determinati flussi di beni
caduti in obsolescenza, e perciò divenuti rifiuto.

(2) Cosı̀ come designato nel nuovo Elenco di cui alla Decisione n. 2000/532/Ce
del 3 maggio 2000, e dai provvedimenti nazionali successivamente intervenuti.

(3) Ove si statuiva che «all’allegato A [del D.Lgs. n. 22/1997] le parole:
‘‘16 01 03 pneumatici usati’’

sono sostituite dalle seguenti:
‘‘16 01 03 pneumatici fuori uso’’».

(4) Ove si poteva, tra l’altro, leggere:
«Considerata, pertanto, la necessità di escludere i pneumatici ricostruibili
dall’elenco dei rifiuti non pericolosi individuato dall’allegato 1 al citato de-
creto ministeriale 5 febbraio 1998...»
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era certo quella di sottrarre i pneumatici ricostruibili al

novero dei rifiuti ammessi al beneficio della procedura

semplificata, ma di escluderne la natura di rifiuto, in con-

seguenza di ciò sottraendoli al campo di applicazione

della normativa sui rifiuti.

Se l’esclusione della natura di rifiuto per i pneumatici
ricostruibili sembra acquisizione ormai pressoché uni-

versalmente condivisa sul piano dottrinario, [salvo che

non si tratti di beni dei quali il detentore mostri palese

volontà di disfarsi, oppure che non si tratti di componenti

di veicoli fuori uso che abbiano complessivamente as-

sunto la qualifica di rifiuto, per il veicolo e perciò, anche

per le sue singole parti], non sono tuttavia mancati, an-

che in anni recenti, pronunciamenti decisamente ambi-

gui in sede giurisprudenziale, anche al massimo livello,

talora con enunciazioni che lasciano francamente inter-

detti (5), come nel caso della Sentenza della Corte di

Cassazione n. 46643/2007 del 14 dicembre 2007, secon-

do la quale:

«I pneumatici usati, dei quali il detentore si disfa o

che vende a terzi perché siano riutilizzati previa rige-

neratura [sic!] o ricopertura, costituiscono rifiuti,
stante la loro destinazione ad un’operazione di recu-

pero individuata dall’allegato c) del D.Lgs. n. 22/

1997».

Infatti, secondo questo discutibile e discusso pronuncia-

mento della Corte,

«se è vero che....in tema di gestione dei rifiuti, dopo

l’entrata in vigore della legge 31 luglio 2002, n. 179, la
qualifica di rifiuto va attribuita ai soli pneumatici
fuori uso, come confermato dall’allegato A, voce

160103 del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 e non ancora

ai pneumatici usati ma ancora ricostruibili»,

esulerebbero dalla nozione di rifiuto solo i materiali resi-

duali di produzione o di consumo che siano effettivamen-

te riutilizzati senza subire alcun trattamento preventi-
vo, ovvero subendo un trattamento preventivo che non

sia identificabile quale operazione di recupero, come

invece avverrebbe, secondo il Collegio Giudicante, nel

caso di rigeneratura o ricopertura.

Ci si chiede pertanto quando e sotto quali condizioni,

secondo l’autorevole Collegio giudicante, (divus Home-

rus quoque interdum dormitat), si potrebbero mai invera-

re le condizioni di legge per non considerare rifiuti i
pneumatici usati ricostruibili, se corrispondesse al ve-

ro l’assunto in base al quale l’assoggettamento a rico-

struzione, in quanto trattamento di recupero, li conno-

terebbe ipso iure come rifiuti.

Si tratta comunque di espressioni di una linea di pensiero

ultra-garantista ed iper-conservatrice, ed evidentemente

restı̀a a confrontarsi con i più evoluti concetti (gerarchia

dei rifiuti, end of waste, sottoprodotti ecc.) elaborati in

sede europea, - di lı̀ a pochi mesi poi messi a sistema

nelle disposizioni della Direttiva n. 2008/98/Ce, - che, con

l’entrata in vigore del D.Lgs. n. 205/2010, attuativo della

norma europea nel nostro ordinamento interno, dovreb-

be tuttavia risultare definitivamente soccombente.

Varrà la pena sottolineare - al fine di trovare un nesso tra

la disciplina di matrice europea e il provvedimento nor-

mativo nazionale - attuativo dell’art. 228 del D.Lgs. n.

152/2006, - che ci accingiamo ad illustrare, come i pneu-

matici [fuori uso], secondo l’art. 6, par. 2, secondo perio-

do della Direttiva 2008/98/Ce, rientrino nel ristretto elen-

co di rifiuti per i quali dovrebbero essere prioritariamente

definiti i criteri specifici per la cessazione dalla qualifica

di rifiuto, una volta sottoposti ad un’operazione di recu-

pero (6); ciò, secondo le procedure comitatologiche di

regolamentazione e controlli di cui all’art. 39, par. 2 della

direttiva, ovvero - nelle more dell’emanazione di criteri

unificati europei, attraverso disposizioni nazionali.

Altro principio della direttiva europea assunto a fonda-

mento della nuova disciplina sui pneumatici fuori uso è

quello della responsabilità estesa del produttore, traspo-

sto anche nell’art. 178 bis (della Parte Quarta) del D.Lgs.

n. 152/2006, come innovato dal D.Lgs. n. 205/2010.

Il sistema nazionale di gestione
dei pneumatici fuori uso (Pfu)

Dopo circa cinque anni di paziente attesa il Ministero

dell’Ambiente si è finalmente risolto a conferire operati-

vità alle (buone) intenzioni espresse dall’art. 228 del

D.Lgs. n. 152/2006, finora rimaste sulla carta, istituendo

una regolamentazione che investe i produttori e gli im-

portatori della responsabilità sulla gestione dei pneuma-

tici giunti a fine vita, in termini proporzionali alla loro quo-

ta di mercato, previa introduzione di un contributo fi-
nanziario - da riscuotere all’atto della vendita dei nuovi

pneumatici, (del quale inevitabilmente faranno le spese i

consumatori), - per il concorso alle spese di gestione dei

Pfu, nelle diverse fasi di quest’ultima, compresa la ricer-

ca.

Che non sarebbe mai stato troppo presto per prendere

iniziative in tal senso, lo dimostrano i numeri dello smal-

timento improprio dei Pfu nel nostro Paese, sui quali

vale la pena fornire qualche. informazione, anche in ter-

Note:

(5) Per una lucida e ampia disamina dei diversi aspetti giuridici e normativi
(ed anche operativi) del problema dei pneumatici «usati» e «fuori uso», ivi
compresa l’analisi critica dei contrapposti orientamenti giurisprudenziali, si
segnala il contributo
– N. Furin e E. De Negri, Pneumatici o rifiuti? in Rivista Giuridica del’Am-

biente, 2010, 3-4, Milano.

(6) Disposizione che cosı̀ recita:
«Criteri volti a definire quando un rifiuto cessa di essere tale dovrebbero
essere considerati, tra gli altri, almeno per gli aggregati, i rifiuti di carta e
di vetro, i metalli, i pneumatici e i rifiuti tessili.
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mini di generale inquadramento del problema, e spende-

re qualche parola di commento.

I «grandi numeri» della gestione dei Pfu
A livello europeo opera una dozzina di grandi imprese di

produzione dei pneumatici, che, articolata su circa 90

stabilimenti produttivi, complessivamente sforna più o

meno 355 milioni di pezzi all’anno, ovvero il 24% della

produzione mondiale.

Sempre a livello europeo, nel corso del 2009 sono arrivati

a fine vita circa 3,2 milioni di tonnellate di pneumatici. Se

si sottraggono le quote destinate al riuso, all’export e alla

ricostruzione (complessivamente, circa il 18%) la quota

di Pfu generati è risultata pari a 2,6 milioni di tonnellate, di

cui circa il 95% - sempre a livello europeo - è stato av-

viato a recupero, grazie all’efficacia dei sistemi di gestio-

ne posti in essere dai diversi Paesi, tra i quali senz’altro

prevalente per diffusione è quello basato sulla producers

responsability: ovvero, un metodo di regolazione nel qua-

le la normativa di riferimento definisce l’assetto legale

complessivo e le obbligazioni dei diversi attori, conferen-

do comunque ai produttori la responsabilità di organizza-

re la gestione dei Pfu, anche mediante costituzione di

società senza scopo di lucro cui conferire le funzioni or-

ganizzative e operative (7).

L’Italia arriva buona ultima a dotarsi di una normativa

specifica, (in ritardo persino su Grecia, Romania e Tur-

chia), e di tale circostanza risentono pesantemente i dati

nazionali sulla gestione dei pneumatici a fine vita.

Nel nostro Paese, infatti, risultavano circolanti al 31 di-

cembre 2010 oltre 36,751 milioni di automobili, (con un

ciclo di vita stimato medio di circa 13 anni) e più di 3,98

milioni di autocarri; le radiazioni, nel 2009 avevano riguar-

dato 1.950.000 autovetture e più di 150.000 tra autocarri

ed automotrici (queste ultime, poco più di 7.000).

Tenuto conto delle percorrenze medie delle diverse tipo-

logie di autoveicoli, (per le autovetture, a titolo esempli-

ficativo caratterizzate da un trend in lieve calo, ma pur

sempre nell’intorno dei 13.000 km) e della durata di un

treno di gomme, ci troviamo di fronte, in termini di grandi

numeri, a circa 30 milioni di pneumatici derivanti da

autovetture, 2 milioni derivanti da autocarro, 3 milioni

da mezzi a 2 ruote e 200.000 da mezzi industriali ed

agricoli, da parte del sistema del ricambio, cui va aggiun-

to l’ulteriore flusso di Pfu determinato dai veicoli in
radiazione, presso le aziende di demolizione veicoli,

che, secondo le disposizioni del D.Lgs. n. 209/2003, de-

vono obbligatoriamente provvedere al distacco dei pneu-

matici prima delle operazioni di demolizione del veicolo

giunto a fine vita.

Trovano cosı̀ conferma i dati diffusi dal Consorzio Ecop-

neus (8), secondo i quali annualmente si formano in Ita-

lia:

Pfu+Pneumatici usati dal ricambio: ton 365000

Pfu+Pneumatici usati da autorottamaz. ton 61000

Pfu+Pneumatici usati totali ton 426000

Di cui:

Pneumatici usati alla ricostruzione ton 46000

Pfu potenzialmente recuperabili: ton 380000

Di cui:

Pfu avviati a recupero di materia: ffi ton 100.000 Pfu

avviati a recupero di energia: ffi ton 180.000

Pfu variamente smaltiti o «dispersi»: ffi ton 100.000

Sebbene il divieto di smaltimento in discarica fosse stato

disposto - dall’art. 6 comma 1 lett. o) del D.Lgs. n. 36/

2003 - con decorrenza 16 luglio 2003 per i pneumatici

interi fuori uso, e dal 16 luglio 2006 per quelli triturati, di

proroga in proroga, almeno per i conferimenti in discari-

che autorizzate antecedentemente alla data di entrata in

vigore del decreto discariche, i relativi divieti sono in

realtà divenuti operativi solo il 18 gennaio 2010, ciò con-

sentendoci di non attribuire integralmente all’area del-

l’illegalità tutte e 100.000 tonnellate di Pfu sopra designa-

ti come variamente dispersi, dal momento che i «nu-

meri» del prospetto appena riportato sono relativi al

2009. Ma è evidente che l’area dell’illecito smaltimento

resta comunque troppo vasta, e che il fenomeno è in

buona parte da correlare all’assenza di un valido sistema

di gestione degli pneumatici giunti a fine vita.

Per saperne di più sullo smaltimento illegale dei pneuma-

tici fuori uso nel Paese, si rimanda comunque al Dossier

Copertone Selvaggio, a cura di Legambiente e del Con-

sorzio Ecopneus, reperibile in rete, su diversi siti web.

Il nuovo regolamento per la gestione dei Pfu

Strutturato in nove articoli e cinque allegati, il nuovo

regolamento per la gestione degli pneumatici fuori

uso (9) da un lato assume come obiettivo la prevenzione

Note:

(7) Altri sistemi di gestione adottati sono quello
«a tassazione», in vigore in Danimarca, Slovacchia e Slovenia, nel quale la
responsabilità sulla gestione dei Pfu resta in capo alla pubblica autorità, a
fronte della corresponsione di una tassa da parte dei produttori, che la
recupereranno poi attraversi la catena di consumo;
e il sistema «a libero mercato», che resiste in Inghilterra e Germania, in cui
lo Stato si limita a dettare le regole e stabilire gli obblighi e le responsabilità
dei diversi attori, senza tuttavia individuare un «responsabile di filiera».

(8) Si tratta della Società consortile per azioni, senza scopo di lucro, costituita
dai principali produttori di pneumatici operanti in Italia, in base a quanto sta-
bilito dall’art. 228 del D.Lgs. n. 152/2006, - in largo anticipo sulla scadenza di
legge, quest’ultima legata alla data di entrata in vigore del provvedimento qui
in commento, che ha come mission il rintracciamento, la raccolta, il tratta-
mento e la destinazione finale dei Pneumatici Fuori Uso (Pfu).

(9) Dal cui campo d’applicazione restano comunque esclusi gli pneumatici
per bicicletta, le camere d’aria, i relativi protettori (flap) e le guarnizioni in
gomma, nonché gli pneumatici per aeroplani e aeromobili in genere.
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della formazione di Pfu, e da un altro si propone di otti-

mizzarne il recupero, - sotto forma di materia e di energia,

- quando i pneumatici siano comunque giunti al termine

del loro ciclo di vita.

La prevenzione si consegue, prioritariamente, favoren-

do le selezione di pneumatici «usati» (10), ma ancora

idonei ad essere ricostruiti ed in tal senso destinati,

appunto, dal detentore, alla ricostruzione; e, in secondo

luogo, con l’evoluzione tecnologica delle modalità di pro-

gettazione e produzione degli pneumatici, in modo da

ridurne l’usurabilità ed aumentarne il periodo di vita utile.

L’ottimizzazione del recupero, nelle due alternative del

recupero di materia e del recupero di energia può

avvenire solo grazie alla disponibilità di un’organizzazio-
ne strutturata in grado di analizzare le condizioni di mer-

cato e le soluzioni concretamente disponibili secondo

un’ottica strategica, attenta sia ai profili ambientali che

a quelli economici.

Attraverso l’apparato definitorio di cui all’art. 2, il Regola-

mento:

1. chiarisce una volta per tutte la nozione di pneumatici
fuori uso, - ovvero «gli pneumatici, rimossi dal loro

impiego a qualunque punto della loro vita, dei quali il

detentore si disfi, abbia deciso o abbia l’obbligo di

disfarsi, e che non sono fatti oggetto di ricostruzio-
ne o di successivo riutilizzo;

2. individua gli attori del sistema di gestione degli Pfu,

da identificarsi nei seguenti soggetti:

� produttore o importatore degli pneumatici: la

persona fisica o giuridica che immette per la prima

volta sul mercato pneumatici da impiegare come

ricambio

� gestore degli Pfu: la persona fisica o giuridica che

effettua, a qualsiasi stadio del processo, attività di

gestione degli Pfu;

� detentore degli Pfu: il generatore di Pfu o la per-

sona fisica o giuridica che li detiene;

� generatore degli Pfu: la persona fisica o giuridica

che, nell’esercizio della sua attività imprenditoriale,

genera Pfu;

3. fornisce le seguenti nozioni:

� gestione: le attività per assicurare, anche in forma

indiretta, la raccolta, il trasporto, la selezione, il re-

cupero e lo smaltimento degli Pfu, nonché l’attività

di controllo sulle predette operazioni;

� ricambio: l’attività di sostituzione sul territorio na-

zionale degli pneumatici sul veicolo, con esclusio-

ne degli pneumatici che vengono montati sui vei-

coli per la prima immatricolazione;

� stock storico: qualsiasi stoccaggio degli Pfu pree-

sistente alla data di entrata in vigore degli obblighi

fissati dal Regolamento.

Vale la pena soffermarsi brevemente sulla definizione di

generatore di Pfu: da essa può evincersi che gli pneu-

matici fuori uso possono assumere tale qualifica solo

nell’ambito dell’esercizio di un’attività imprenditoriale

svolta da una persona fisica o giuridica, mentre il proprie-

tario dell’automezzo che accede al ricambio o che conse-

gna il proprio autoveicolo alla Concessionaria per sosti-

tuirlo, o a un autodemolitore, non è in generatore di Pfu.

In altri termini, il giudice del destino del pneumatico
usato è il gommista, cui spetta di decidere se esso pos-

sa essere destinato alla ricostruzione, senza assumere la

qualifica di rifiuto, ovvero debba essere considerato Pfu,

e in tal senso destinato al recupero, o in sottordine, allo

smaltimento.

Meritevole di ulteriore trattazione è il caso dei pneumatici

montati sui veicoli avviati alla rottamazione, del quale ci si

occuperà successivamente.

Il Regolamento distingue in effetti due diversi circuiti di
formazione dei Pfu: quello dovuto alle operazioni di ri-
cambio, riguardante cioè i flussi che si generano durante

la vita «attiva» del veicolo, in relazione alla maggior du-

rata di quest’ultima rispetto a quella dei treni di pneuma-

tici che vengono montati sugli autoveicoli; e quello gene-

rato dai veicoli giunti a fine vita, - e perciò radiati dal

PRA, - sia rientranti nel campo di applicazione del D.Lgs.

209/2003 (11), sia assoggettati alla disciplina di cui all’art.

231 «Veicoli fuori uso non disciplinati dal decreto legisla-

tivo 24 giugno 2003, n. 209» del D.Lgs. 152/2006.

In entrambi i casi resta comunque centrale il ruolo dei

produttori e/o importatori di pneumatici, come si ve-

drà dalle regole che disciplinano la gestione dei Pfu deri-

vanti dall’uno e dall’altro circuito.

La gestione dei Pfu derivanti dal circuito
del «ricambio»
Le disposizioni sulla gestione dei Pfu derivanti dal circuito

del ricambio sono esposte agli artt. 3 7 6 del Regola-

mento, a partire dall’indicazione degli obblighi e adempi-

menti attribuiti ai produttori e agli importatori .

Tali soggetti sono tenuti a raccogliere e gestire annual-

mente quantità di Pfu equivalenti alle quantità di
pneumatici da loro immessi sul mercato nazionale
del ricambio nell’anno solare precedente, calcolata sulla

Note:

(10) Tale selezione può avvenire sia attraverso il circuito del ricambio, che at-
traverso i centri di demolizione e rottamazione degli autoveicoli «fuori uso»,
di cui al D.Lgs. n. 209/2003 o all’art. 231 del D.Lgs. n. 152/2006.

(11) Il D.Lgs. 24 giugno 2003, n. 209 «Attuazione della direttiva 2000/53/CE
relativa ai veicoli fuori uso» recependo la direttiva citata nella rubrica del
provvedimento, ha implementato nell’ordinamento interno i principi europei
in materia di recupero e riciclaggio dei materiali provenienti da veicoli di-
smessi, con l’obiettivo di assicurare che l’impatto di questi sull’ambiente sia
minimo, nonché di evitare distorsioni della concorrenza garantendo la possi-
bilità di accesso delle piccole e medie imprese al mercato della raccolta e del
riciclaggio di tali veicoli.
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base dei dati ISTAT e in proporzione alle rispettive quote

di immissione nel mercato stesso, dedotta la quota di

pertinenza degli pneumatici usati ceduti all’estero per

riutilizzo o carcasse cedute all’estero per ricostruzione.

Ai fini del calcolo dei quantitativi equivalenti, il comma

4 dell’art. 9 «Disposizioni transitorie e finali» stabilisce

che

«una quantità di pneumatici nuovi pari in peso a cento

equivale ad una quantità di Pfu pari in peso a novan-

ta» (12).

I produttori e gli importatori sono tenuti inoltre ai seguen-

ti obblighi di comunicazione nei confronti dell’Autorità

competente (13):

� dichiarazione della quantità e delle tipologie di pneu-

matici immessi sul mercato l’anno precedente, da ef-

fettuarsi entro il 31 maggio di ogni anno (ex art. 3,

comma 2 del Regolamento), a tal fine utilizzando il

modello di cui all’allegato A del D.M. n. 82/2011;

� comunicazione delle quantità, delle tipologie e delle

destinazioni di recupero o di smaltimento degli Pfu

provenienti dal mercato del ricambio e gestiti nell’an-

no solare precedente, da effettuarsi entro il 31 mag-
gio di ogni anno, (ex art. 3, comma 3 del Regolamen-

to), a tal fine utilizzando il modello di cui all’allegato B

del D.M. n. 82/2011;

� invio di un rendiconto economico completo della ge-

stione svolta nell’anno solare precedente, da effet-

tuarsi, anche in questo caso, entro il 31 maggio di
ogni anno.

� invio della stima degli oneri relativi alle componenti di
costo di cui all’Allegato D (14) del Regolamento, ai fini

della determinazione e dell’approvazione dell’ammon-

tare del contributo a carico degli utenti finali di cui

all’art. 228, comma 2 del D.Lgs. n. 152/2006 del Con-

tributo da effettuarsi (ex art. 5, comma 2) entro il 30
settembre di ciascun anno.

Produttori ed Importatori possono effettuare la gestione

dei Pfu sia direttamente, sia attraverso gestori auto-
rizzati, in tale ipotesi essendo tenuti a rendere apposita

dichiarazione all’Autorità Competente entro il 30 novem-

bre dell’anno precedente a quello in cui interverrà la ge-

stione degli Pfu attraverso Soggetti terzi autorizzati.

Al fine di finanziare i costi della gestione dei Pfu ed atti-

vità connesse di loro pertinenza, i Produttori (e/o gli Im-

portatori) beneficiano di un contributo finanziario - sotto

forma di sovrapprezzo posto a carico degli acquirenti fi-

nali sul prezzo di vendita degli pneumatici nuovi immessi

nel circuito del ricambio, determinato annualmente dal

Ministero dell’Ambiente sulla base di dati e valutazioni

messi a disposizione dai medesimi soggetti, come me-

glio si dirà nel prosieguo di queste note.

Fermo restando quanto sopra, per fare fronte alla raccol-

ta e alla gestione degli Pfu nei termini sopra richiamati, ai

sensi del’art. 4 del Regolamento i produttori e gli impor-

tatori possono dare corso alla costituzione di una o più

strutture societarie dotate di autonoma personalità giu-

ridica, di natura consortile con scopo mutualistico,

che provvede ad ogni attività di gestione degli Pfu,

ivi inclusi gli obblighi di comunicazione e di rendiconto

nei confronti dell’autorità competente.

Con le disposizioni relative a questo tipo di strutture so-

cietarie, esposte all’art. 4, la Norma si è - a ben vedere -

adeguata alla situazione già esistente allo stato di fatto:

infatti, con largo anticipo rispetto all’emanazione del Re-

golamento, per potersi preparare ad assolvere ai compiti

prefigurati, fino dal 2006, dal disposto dell’art. 228 del

D.Lgs. n. 152/2006, i principali Produttori operanti sul

mercato nazionale del pneumatico avevano provveduto

a costituire una società consortile del tipo di quelle poi

sancite dall’art. 4, che aveva nel frattempo iniziato ad

operare su base volontaria (15).

E solo la possibilità di far conto su una struttura opera-

tiva già organizzata e collaudata rende del resto cre-

dibile il serrato calendario di adempimenti ed obblighi che

caratterizza, in particolare, la fase di prima applicazione

del Regolamento di cui al DM 82/2011, - entrato in vigore

solo il 9 giugno 2011) secondo le disposizioni dell’art. 9:

Entro il 9 luglio 2011 (30 giorni dall’entrata in vigore del

Regolamento):

� invio della dichiarazione relativa alle quantità e alle

tipologie di pneumatici immessi sul mercato nel corso

Note:

(12) Ciò, in relazione al minor peso di un Pfu, pari in media al dieci per cento
in meno rispetto ad un analogo pneumatico nuovo.

(13) Cioè, ai sensi dell’art. 2, comma 1, lett. l) del Regolamento, al Ministero
dell’Ambiente

(14) Si tratta, in particolare, delle seguenti voci:
1. prelievo degli Pfu presso ogni punto di generazione nel mercato del ri-

cambio (porta a porta da tutti i gommisti, officine e simili) o di raccolta
dei veicoli fuori uso;

2. deposito, separazione per dimensione e stoccaggio temporaneo;
3. attività di trasporto;
4. operazioni di frantumazione degli Pfu, al netto dei ricavi della vendita che

l’operatore consegue nel mercato;
5. valorizzazione derivante dall’utilizzo come combustibile;
6. attività di ricerca, sviluppo e formazione di cui all’articolo 228, comma 1,

del decreto legislativo n. 152/2006;
7. registrazioni finalizzate al tracciamento dei flussi degli Pfu e derivati;
8. controllo sulle predette operazioni, monitoraggio, rendicontazione, repor-

tistica, informazione e comunicazione;
9. gestione amministrativa dei contributi raccolti e, in generale, attività con-

nesse direttamente e indirettamente alla gestione della filiera e alla orga-
nizzazione del sistema.

(15) Si tratta di Ecopneus scpa, - società consortile per azioni senza scopo di
lucro, - costituita dai sei principali produttori e importatori di pneumatici
operanti in Italia (Bridgestone, Continental, Goodyear Dunlop, Marangoni,
Michelin e Pirelli) per garantire il rintracciamento, la raccolta, il trattamento
e la destinazione finale dei Pneumatici Fuori Uso (Pfu) per una quota pari a
quanto immesso nel mercato del ricambio nell’anno solare precedente dalle
aziende rappresentate
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del 2010. (A regime, da effettuarsi entro il 31 maggio,

con riferimento all’anno precedente)

Entro l’8 agosto 2011 (60 gg dall’entrata in vigore del

Regolamento):

� invio della stima relativa agli oneri per le componenti

di costo di cui all’allegato D, ai fini della determinazio-

ne del contributo da porre a carico agli acquirenti finali

degli pneumatici; (a regime, da effettuarsi entro il 30

settembre di ogni anno, in modo che il Ministero pos-

sa determinarne l’ammontare entro il 30 novembre

successivo);

� invio della dichiarazione relativa all’opzione per la «ge-

stione indiretta» dei Pfu attraverso un gestore auto-

rizzato (a regime, effettuarsi entro il 30 novembre di

ogni anno, con riferimento all’anno successivo);

A partire dal il 7 settembre 2011 (90 gg dall’entrata in

vigore del Regolamento):

� decollo dell’obbligo di gestione dei Pfu «equivalenti»

adopera di produttori ed importatori;

� decollo dell’applicazione del contributo [previsto dal-

l’art. 228, comma 1] posto a carico degli acquirenti

immessi nel circuito del ricambio.

Una volta che abbiano aderito ad una società consortile

con le caratteristiche previste dall’art. 4, i produttori ed

importatori ad essa comunicano, con tempi e modalità

concordati tra le parti, tutti i dati e le informazioni che

sarebbero tenuti a comunicare in prima persona all’Auto-

rità competente, nei cui confronti la società subentra

negli obblighi dei singoli soci, oltre che in quelli di orga-

nizzazione dell’attività di gestione dei Pfu equivalenti.
Con riferimento a quest’ultimo aspetto, i produttori ed

importatori trasferiscono il mensilmente alla Società il

contributo introitato attraverso la catena di vendita, con

conguaglio da effettuare entro il 31 maggio di ogni anno.

L’avvenuto trasferimento alla struttura societaria consor-

tile di detto contributo nel termine sopra indicato, - da

comunicarsi all’Autorità competente insieme a copia del-

la documentazione relativa ai versamenti effettuati, libera

il socio da ogni altro obbligo e responsabilità concernente

la gestione dei Pfu.

Per l’attività di gestione dei Pfu derivanti dalle attività di

ricambio, sono fissati i seguenti obiettivi:

a) al 31 dicembre 2011: gestione di almeno 25% del

quantitativo di Pfu equivalenti, determinato secondo

le indicazioni dell’art. 3, comma 1 del Regolamento;

b) al 31 dicembre 2012: gestione di almeno l’80% del

medesimo quantitativo;

c) al 31 dicembre 2013 e per gli anni successivi: ge-

stione del 100% dei quantitativi come sopra individua-

ti, relativamente ai rispettivi anni di riferimento.

Il Regolamento (art. 3, comma 5) precisa infine anche

che produttori e importatori, a partire dalla data di opera-

tività delle pertinenti disposizioni, cioè a partire dal 7 set-

tembre 2011,

«danno preferenza alla presa in carico di Pfu generati

nel mercato del ricambio successivamente alla data di

entrata in vigore del regolamento»;

ciò, comunque, fermo restando che

«Pfu e prodotti derivati dalla loro frantumazione, fa-

centi parte di stock storici e provenienti sia da opera-

zioni di ricambio degli pneumatici che da demolizione

di veicoli effettuate prima dell’entrata in vigore del

regolamento, possono essere utilizzati a copertura di

eventuali quantitativi mancanti rispetto ai dati prove-

nienti dalla rendicontazione dell’anno precedente»;

e a questo fine le società consortili hanno l’obbligo di

destinare, se esistente, una quota parte non inferiore al

30% o dell’avanzo di amministrazione accertato alla ge-

stione degli stock storici esistenti.

Apparato sanzionatorio
Per la violazione degli obblighi - e per il mancato conse-

guimento degli obiettivi - previsti dalle disposizioni del

Regolamento con riferimento alla gestione del flusso di

Pfu derivanti dalle attività di ricambio, è statuito (art. 6) un

articolato sistema sanzionatorio, cosı̀ strutturato:

� mancato raggiungimento delle quantità minime
di gestione: sanzione amministrativa pecuniaria pari

al contributo percepito per i quantitativi di pneuma-

tici non gestiti

� omissione degli adempimenti di comunicazione:

sanzione amministrativa pecuniaria pari al 15% del

contributo percepito per l’anno al quale si riferisce la

violazione, per ognuna delle violazioni accertate

� adempimento tardivo degli obblighi di comuni-
cazione: sanzione amministrativa pecuniaria pari al

5% del contributo percepito per l’anno al quale si

riferisce la violazione, per ognuna delle violazioni ac-

certate

� inottemperanza all’obbligo di effettuare la ge-
stione dei Pfu: sanzione amministrativa pecuniaria

pari al doppio del contributo percepito per i quanti-

tativi degli pneumatici non gestiti.

Come implicitamente desumibile dalle disposizioni del-

l’art. 7, per le violazioni connesse alla gestione dei Pfu

derivanti dai veicoli a fine vita si applicano invece le di-

sposizioni sanzionatorie previste dal D.Lgs. n. 209/2003.

La gestione degli Pfu derivanti dai veicoli destinati
alla rottamazione
Per la gestione degli Pfu derivanti dai veicoli giunti a
fine vita il Regolamento di cui al D.M. n. 82/2011 fissa

regole a sé, esposte all’art. 7, dal momento che anche gli

obiettivi di recupero e riciclo di tali Pfu rimangono all’in-

terno dei target di responsabilità della filiera dei veicoli a

fine vita, e non vengono considerati ai fini della gestione
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della frazione, maggioritaria, di Pfu posti sotto la respon-

sabilità dei produttori ed importatori di pneumatici, né di

essi si fa conto ai fini del rispetto dei quantitativi di Pfu
equivalenti da gestire.

Né, evidentemente, è prevedibile che sui veicoli giunti a

fine vita possa intervenire un’operazione di ricambio degli

pneumatici, da ciò conseguendo che sebbene l’intendi-

mento del Legislatore sia quello di assistere con una

contribuzione degli utenti finali anche la gestione dei

Pfu derivanti dal fine vita dei veicoli, si rende necessaria

l’individuazione di meccanismi ad hoc, fermo restando

che la stessa incidenza delle diverse voci di costo [della

gestione dei Pfu] può differire da quella risultante per i

pneumatici fuori uso derivanti dall’attività di ricambio,

stante la diversità delle condizioni di formazione.

Per questo tipo di Pfu, produttori ed importatori devono

ugualmente predisporsi per essere in grado di effettuar-

ne la gestione entro 120 giorni dall’entrata in vigore del

regolamento, cioè a partire dal 7 ottobre 201; ma, in

questo caso, non nell’ambito di un’attività per cosı̀ dire

istituzionale, bensı̀, dietro corrispettivo, secondo un re-

gime di almeno eventuale concorrenzialità nei confronti

altri soggetti autorizzati, «a garanzia di una maggior

competitività economica»: e nell’ambito di tale rapporto

privatistico, nel termine perentorio di 60 gg dall’entrata

in vigore del decreto (8 agosto 2011), produttori ed im-

portatori di pneumatici ed eventuali loro forme associate,

sono tenuti a concordare con i demolitori ed eventuali

loro forme associate le attività di ritiro e recupero de-
gli Pfu ed i relativi costi.
Alla copertura dei costi di gestione di questo flusso di Pfu

si provvederà con le disponibilità di un apposito fondo
costituito dall’ACI (Automobile Club d’Italia), e gestito

dal medesimo Ente, sul quale i venditori di autoveicoli

faranno confluire i contributi da questi ultimi posti a

carico degli acquirenti di autoveicoli nuovi, obbligatoria-

mente, a partire dal 7 ottobre 2011.

Alla determinazione del contributo, sulla base degli ele-

menti di calcolo forniti dai Produttori ed importatori - an-

che attraverso le società precedentemente richiamate, -

provvederà, in questo caso, non l’Autorità competente,

ma un Comitato di gestione degli Pfu provenienti dai
veicoli fuori uso costituito presso l’ACI (16), al quale

sono attribuiti anche compiti di vigilanza sulla gestione

del fondo di che trattasi (17), ferma restando anche per

questo contributo, la definitiva ratifica ministeriale del

relativo ammontare.

Il gettito del contributo dovrà garantire la copertura dei

costi di gestione degli Pfu ritirati e dei costi di gestione

ed amministrazione del Comitato, e dovrà essere com-

misurato alla tipologia degli pneumatici a cui si riferi-

sce (18).

Eventuali avanzi derivanti dalla gestione annuale del fon-

do sono reinvestiti nella gestione dell’anno successivo

All’atto pratico, l’art. 7 prevede tutta una serie di adem-

pimenti paralleli a quelli previsti per la gestione dei Pfu

derivanti dal ricambio, definiti in modo da garantire il de-

collo del sistema e riscossione del contributo a partire dal

7 ottobre 2011, in concomitanza con la decorrenza del-

l’obbligo di gestione di questo secondo flusso di Pfu,

comunque interno alla gestione delle attività di recupero

e smaltimento dei veicoli fuori uso e relative componenti,

anche per quanto riguarda gli obiettivi, e i profili sanzio-

natori.

I centri di raccolta che conferiranno gli Pfu provenienti dai

veicoli a fine vita al sistema di gestione sopra descritto

dovranno in tal senso inserire i relativi quantitativi nel

modello di dichiarazione ambientale, cosı̀ come indicato

all’art. 7, comma 2 bis, del D.Lgs. 24 giugno 2003, n. 209

e smi.

La gestione dei Pfu: un ampio assortimento
di possibili forme di recupero

Il tema del recupero dei Pfu, che rappresentano un rifiuto

decisamente nobile, va affrontato a partire da qualche

cenno sulla struttura e composizione degli pneumatici

moderni, i cui principali elementi costitutivi sono rappre-

sentati da:

� elastomeri dal 45 al 47%;

� nerofumo dal 20 al 22%;

� rinforzi metallici dal 16 al 25%;

� rinforzi tessili fino al 6%;

� altri ingredienti e zolfo da 1% a 3%.

Grazie a tali caratteristiche i Pfu sono idonei a diverse

possibilità di recupero, sia nell’orizzonte del recupero
di materia che sotto forma di recupero d’energia.
Per il recupero di materia, gli Pfu vengono avviati ad

appositi impianti per essere sottoposti al processo di

granulazione, che, in fasi sequenziali, riduce il pneumati-

co di rifiuto in frammenti sempre fini, tanto da arrivare a

Note:

(16) La composizione di tale Comitato, di cinque membri, risulta cosı̀ definita:
un componente designato dalle Associazioni dei produttori, importatori e
rivenditori di autoveicoli, motoveicoli e macchine movimento terra;
uno, dalle Associazioni dei produttori e importatori degli pneumatici;
uno dalle Associazioni dei demolitori di veicoli;
uno designato dal Consiglio nazionale dei consumatori e degli utenti, e
uno designato dall’Aci, che ne assume la presidenza.

(17) Il Comitato deve anche curare l’attività di informazione, rivolta ai con-
sumatori, sulle componenti di costo che concorrono alla formazione del con-
tributo e sulle finalità dello stesso.

(18) A tal fine, con decreto del Ministro dell’Ambiente, da adottare entro 30
gg dall’entrata in vigore del regolamento, sono definiti i parametri tecnici per
l’individuazione delle diverse categorie di contributo, quantificate tenendo
conto delle componenti rilevanti di costo relative al ciclo di raccolta e al ciclo
di trattamento degli Pfu, nonché delle spese relative alla gestione ed alla am-
ministrazione del Comitato, nonché del fondo
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dimensioni inferiori al millimetro, dando luogo al c.d. pol-
verino di gomma.

Il processo prosegue con la vagliatura dei granuli e del

polverino in base alla dimensione e con la separazione

dei residui metallici e tessili. Mentre questi ultimi si se-

parano sotto forma di ovatta che può essere ceduta ad

aziende specializzare nel trattamento di questo tipo di

scarti, ciascuna delle frazioni granulometriche può essere

di per sé passibile di affinazione, con separazione di com-

ponenti merceologicamente significative, fino alla sele-

zione, come s’è detto, del polverino di gomma che è
il risultato ultimo del processo di triturazione e gra-
nulazione dei Pfu.
Tra le destinazioni più interessanti a livello di recupero di

materia, ma potrebbero esserne citate molte altre, pos-

sono ricordarsi:

� la produzione di asfalti modificati (con impiego di

polverino di granulometria 0 - 0,8 mm e di granulato

0,8 - 2 mm), che ha raggiunto diffusione mondiale, dal

momento che l’aggiunta di gomma ai conglomerati

bituminosi permette la realizzazione di pavimentazioni

particolarmente apprezzate per durabilità, silenziosità

ed aderenza in frenata;

� la realizzazione di superfici sportive (con impiego di

granulato deferrizzato 0,8 - 20 mm), dal momento che

tali granulati, impiegati come materiale da intaso per

campi in erba artificiale e piste da atletica, pavimenta-

zioni antitrauma e superfici equestri, conferiscono alla

pavimentazione ottime proprietà drenanti ed elevata

elasticità, e perciò una particolare idoneità ad assorbi-

re gli urti;

� l’impiego come materiale per l’isolamento (utilizzan-

do granulato 0 - 20 mm e polverino deferrizzati), per la

produzione di pannelli insonorizzanti, tappetini anti-cal-

pestio, membrane impermeabilizzanti, materiali anti-

vibranti e anti-sismici particolarmente apprezzati per

le proprietà elastiche del materiale.

Per quanto riguarda il recupero d’energia, basterà ricor-

dare che in relazione alla loro composizione intrinseca, gli

Pfu sono caratterizzati da un potere calorifico anche

superiore a quello del carbone, ciò rendendolo fonte

energetica largamente usata in tutto il mondo per soddi-

sfare la domanda di settori industriali altamente ener-
givori, come cementifici o centrali di produzione di ener-

gia / vapore, che lo utilizzano sotto vari formati (ciabatta-

to, cippato), e persino intero, anche se quest’’ ultimo uso

si devono sollevare riserve, salvo che nel caso dei ce-

mentifici, come si vedrà tra poco.

Le principali destinazioni d’uso per il recupero energetico

dei Pneumatici Fuori Uso individuate a livello internazio-

nale riguardano:

Cartiere, ove trova impiego il cippato 10 - 50 mm, il

cui utilizzo in sostituzione di legno o corteccia permet-

te di incrementare l’efficienza di combustione delle

caldaie industriali in cartiera, oltre a preservare la cor-

teccia per impieghi più idonei.

Cementifici, con impiego di cippato o ciabattato delle

granulometrie più grossolane, ove le elevate tempe-

rature di combustione (>14008C) necessarie alla pro-

duzione di clinker e la possibilità di integrare il ferro

contenuto nei Pfu all’interno del prodotto finale, fanno

del cementificio un ottimo impianto di valorizzazione

energetica dei Pfu, persino in caso di utilizzo di pezzi

interi, fermo restando che nel caso in cui la miscela

minerale delle materie prime non richieda l’integrazio-

ne di ferro, può essere comunque utilizzato un cippato

deferrizzato da Pfu per innalzare il potere calorifico del

combustibile da rifiuti (CDR).

Centrali Termoelettriche, ove si impiegano cippato

10 - 400 mm, o ciabattato più grossolano, da soli o in

miscela con CDR, che contribuiscono alla riduzione

delle emissioni di NOx: conseguentemente, sebbene

l’impiego di Pfu triturati comporti l’esigenza di una

linea di alimentazione dedicata, l’operazione risulta co-

munque in genere vantaggiosa, potendosi conseguire

un significativo aumento incremento di efficienza im-

piantistica, grazie al potere calorifico del Pfu e alla sua

bassa umidità.

Brevi considerazioni (conclusive) d’ordine
giuridico - normativo

Nelle note introduttive al presente contributo ci siamo

dilungati sulla natura di non rifiuto degli pneumatici
usati, se passibili di ricostruzione, (o di ulteriore utilizzo

tal quali su mercati meno esigenti del nostro), in contrap-

posizione con gli pneumatici fuori uso (Pfu) inequivo-

cabilmente da etichettare come rifiuti, e conseguente-

mente da gestire come tali; di conseguenza, la «ricostru-

zione» del pneumatico non si configura come operazione

di recupero, ma trattamento di risanamento di un bene

che non è mai entrato nella dimensione dei rifiuti, né più

né meno del restauro di un mobile antico o della ripara-

zione di un elettrodomestico, già usato, ma che si inten-

de usare ulteriormente.

Né abbiamo nascosto, proprio per questo, il nostro con-

vinto dissenso dalle conclusioni tratte dalla Corte di Cas-

sazione in una Sentenza, che cosı̀ come enunciate, ci

son sembrate viziate da illogicità manifesta.

Tutto ciò, tuttavia, - ci sembra indispensabile precisarlo, -

con esclusivo riferimento ai pneumatici usati assunti in

carico dal circuito del ricambio, all’interno del quale sarà il

gommista a valutare se siano intervenute le condizioni

per considerarli rifiuti o se si tratti ancora di «merci».

Aiuta questo tipo di lettura l’assunto - a chiare lettere

esposto dal Regolamento di cui al D.M. n. 82/2011, se-

condo il quale la generazione di Pfu può intervenire ee
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interviene solo nell’ambito di un’attività imprenditoria-
le, e non ad opera del proprietario dell’automezzo che

dispone il cambio degli pneumatici.

Completamente diverso è il caso degli pneumatici mon-
tati sugli autoveicoli giunti a fine vita, pneumatici che

possono per altro presentarsi in condizioni tecnicamente

accettabili o persino ancora buone, all’atto del conferi-

mento del veicolo a un centro di autodemolizione.

Purtuttavia, se è rifiuto il veicolo destinato alla rottama-

zione, tale non può che risultare anche la sua compo-
nentistica, pneumatici compresi, a prescindere dalle

condizioni di salute di questi ultimi, e quindi dalla loro

eventuale [tecnicamente] immediata utilizzabilità su un

altro automezzo analogo, tuttora circolante.

Quindi, per gli pneumatici dei veicoli giunti a rottamazio-

ne si presentano le seguenti alternative:

� sono da considerare come pneumatici fuori uso
(Pfu), in tale ipotesi restando assoggettati alle dispo-

sizioni di cui all’art. 7 del D.M. n. 82/2011;

� sono da considerare pneumatici (più o meno usurati)

di rifiuto, anche se tecnicamente ammissibili alla

ricostruzione; (o persino all’utilizzo tal quali).

Le disposizioni del D.Lgs. n. 209/2003, - come del resto,

quelle della pertinente direttiva europea), sono, al riguar-

do, senza dubbio ambigue, o meglio, completamente

oscure.

Viene infatti fornita la definizione di reimpiego (19), equi-

parato al recupero anche sotto il profilo degli obiettivi,

ma nulla si dice della natura e della disciplina di tale

attività, e delle condizioni e/o presupposti per effettuarla,

salvo che non auspicarne l’incentivazione da parte delle

autorità competenti, senza tuttavia spendere anche solo

mezza parola su come concretizzare il proposito.

Con l’entrata in vigore della Direttiva n. 2008/98/Ce, e, a

maggior ragione, con l’entrata in vigore del D.Lgs. n. 205/

2010, e le connesse modifiche alle disposizioni della Par-

te Quarta del D.Lgs. n. 152/2006, gli scenari sembrano

ora meno nebulosi.

Le operazioni di ispezione, attraverso le quali a cura dei

responsabili del centro di autodemolizione si accerta

se i pneumatici - comunque rifiuti sul piano giuridico -

staccati dai veicoli da demolire, siano passibili di ricostru-

zione, possono rientrare a pieno titolo nella nozione di

preparazione per il riutilizzo (20), a valle della quale

dovrebbe essere ipso iure statuita la cessazione dalla

qualifica di rifiuto, con conseguente ri-acquisizione dello

status di merce.

Si tratta tuttavia, attualmente, per dirla col sommo Poeta,

solo di sustanza di cose sperate, perché fino ad ora il

legislatore, «in tutt’altre faccende affaccendato» si è ben

guardato dall’assumere qualsiasi provvedimento in tema

di end of waste, e in particolare, di criteri relativi alle

condizioni per la cessazione della qualifica di rifiuto a

seguito di un’operazione di recupero, nonché di decreti

per la disciplina dell’attività di preparazione per il riuti-
lizzo: operazioni che, oggi come oggi, devono essere

assurdamente autorizzate ex art. 208, perché fuori tema
rispetto al campo delle procedure semplificate di cui

all’art. 216.

E, in quanto al suggerimento - cui abbiamo già fatto cen-

no, - fornito dall’art. 6 della Direttiva europea, di avviare il

flusso di provvedimenti sui «criteri volti a definire quando

un rifiuto cessa di essere tale» a partire da una lista di

rifiuti composta da ben poche voci, tra le quali, comun-

que, anche i pneumatici, di esso si è fatto in tutta evi-

denza lettera morta, come dimostra l’assenza di qualsiasi

riferimento a tale aspetto nel Regolamento sui pneuma-

tici fuori uso, oggetto di queste note.

Note:

(19) Da intendersi come
«le operazioni in virtù delle quali i componenti di un veicolo fuori uso so-
no utilizzati allo stesso scopo per cui erano stati originariamente conce-
piti.»

(20) Che «può consistere semplicemente nel controllare i rifiuti per verificare
se soddisfano i criteri» elaborati ai sensi dell’art. 184 ter comma 1, lett. c) del
D.Lgs. n. 152/2006 che, in mancanza di criteri comunitari, «possono essere in-
dividuati caso per caso per specifiche tipologie di rifiuto attraverso uno o più
decreti del Ministro dell’Ambiente».
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